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ATTO  UNICO 


Sala  nel  Castello.  Molte  sedie  e  varii  tavolini;  più 
lungi  una  toletta.  Sopra  un  tavolino  vedesi  una 
chitarra  con  carte  di  musica ,  sopra  un  altro  un 
cartone  di  disegni. 

SCENA  I 

Domestici  ?  che  finiscono  di  addobbare  la  sala  j 
indi  Germano  e  Teresa. 

Coro 

I.  parte  II  padrone  ancor  riposa , 

Ma  fra  poco  in  lieto  aspetto 
Qui  verrà  colla  sua  sposa. 

II.  parte     Questi  sono  i  dì  più  belli , 

Che  per  lui  possan  spuntar. 

I.  parte  Qual  padron  !  proprio  è  di  quelli 

Che  si  fan  da  tutti  amar. 

II.  parte  II  ^padrone,  siam  d'accordo, 

E  indulgente  ,  è  di  buon  core  ; 

Ma  la  sposa  ho  gran  timore 

Ch'abbia  tutti  a  maltrattar. 
I   parte  Ma  Germano  qui  sen  viene 

Coir  antica  sua  metà. 
II.  parte  Egli  è  l'occhio  del  padrone, 

E  prudenza  aver  conviene. 

Tutti 

Della  sposa  quel  ciarlone 
Qualche  cosa  ci  dirà. 
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Ger.        Buone  lane,  qni  che  fate? 

Ma,  indovino;  voi  qui  state 

Der  padroni  a  mormorar  -, 
Noi  niegate. 
Cono  Del  padrone , 

No,  sta  certo;  ma  la  sposa... 
Ger.  Dite  su,  sentiam  che  cosa 

Voi  di  lei  potreste  dir. 

Cobo  (wtio  voce  a  Germano) 

Ci  ha  da  far  tutti  impazzir. 
Ger.        Come,  come,  ah  vii  genìa, 

A  dir  mal  di  tutti  avvezza; 

Ella  è  un  fiore  per  bellezza ,. 

E  una  tortora  in  bontà. 
Ter.        (Che  babbion  !  rider  mi  fa.) 

Sei  pur  bestia. 
Ger.  Che  ?  tu  ridi  ? 

Anche  tu  con  lor  d'accordo? 
Ter.  Una  tortora!  balordo, 

Tu  non  sai ,  come  le  mani 

Si  diverta  d'adoprar. 
Lo  sa  il  volto  di  Giustina 

Quanti  schiaffi  ebbe  a  buscar. 
Coro       Hai  capito  ? 

Ger.  Schiaffi?  oh  diavolo? 

Ma,  si  bella  è  la  sua  mano, 
Ch'è  un  piacer... 

Coro  Piacere  un  cavolo! 

Dura ,  o  morbida  che  sia , 
Io,  davver,  non  son  sì  stolto, 
A  bramar  che  sopra  il  volto 
La  sua  mano  ella  mi  dia. 

Ger.  Orsù,  non  mi  seccate, 

Alle  donnesche  frottole 
Fede,  German,  non  presta. 

Ter.  Qual  insolenza  è  questa? 

Ger.  Sognasti. 

Coro  Ma  gli  schiaffi  ì 

Ger.  Tacete,  esser  non  può. 

Ter.  Io  ti  dico... 


Ger. 
Teb. 
Geb. 


Taci  ornai. 


Va  là ,  te  ne  avvedrai. 
Altro  ascoltar  non  vò. 


Cobo  e  Tebesa 


Bada  che  la  padrona  , 
Che  credi  tanto  buona, 
Potrebbe  ,  avendo  in  uso 
D'  andar  sovente  in  collera, 
Tutto  ammaccarti  il  muso. 
Bada  che  questa  celia 
Ella  non  l'abbia  a  far  ; 

Allor  per  troppo  ridere 
Tu  ci  farai  schiattar. 


Quantunque  umili  e  buoni  3 
So  ben  che  il  parlar  male 
Fu  sempre  de'  domestici 
Costume  generale. 
Tacete  là,  maledici^ 
O  vi  farò  scacciar. 
A  te  saprò,  pettegola, 

La  lingua  sminuzzar.      {il  Coro  parte) 


Ger.  Andiam  ,  noi  pur  dobbiamo 

Far  qualche  cosa:  è  vero  che  il  padrone 

Un5  onesta  pensione 

Pel  resto  della  vita  ci  ha  fissata; 

Ma  noi,  finche  ci  resta 

In  corpo  del  vigore  , 

Con  lui  staremo. 
Teb.  Ah  sì,  pel  suo  bel  core. 

Ma  questa  sposa... 
Geb.  E  che?  torniam  da  capo? 

Se  ardisci  ancor  dir  mal  della  padrona 

U  avrai  da  far  con  me... 


Geb. 


Tacete,  de*  padroni, 


SCENA  II 


Gebmano  e  Teresa. 
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Quel  diavoletto 
Tu  non  conosci  ancora.  Io  son  sicura 
Che  avrem  tutti  a  scappar. 
Geb-  Taci,  non  vedi 

Che  s*  avanza  il  padrone  ? 
Non  più,  vieni, oh  che  lingua! 
Ter,  Oh  che  Babbione! 

{partono) 

SCENA.  Ili 
Emilio  e  Volmar  in  uniforme. 

Emi.    Volmar ,  tu  non  conosci 
Quanto  felice  io  sia. 

Voi.  Ài  fianco  della  mia 

Degnissima  sorella ,  lungamente 
Esserlo  non  potrai. 

Emt.    Che  dici?  e  perchè  mai? 

Vol.  Rammentati  di  quanto 

Io  prima  delle  nozze  t'ho  svelato; 

Ma  invano  di  squarciare  ho  alìor  tentato 

La  benda  chJ  agli  amanti  il  vero  asconde. 

Ti  dissi  invan  che  Rosa  è  un  umorino 

Da  far  precipitar  ;  eh'  ella  educata 

Fu  da  una  vecchia  zia  , 

Che  per  soverchio  amore  in  ogni  cosa 

Sempre  la  secondò;  che  in  simil  guisa 

Crebbe  negl'  anni  e  ne'  difetti  suoi. 

Emi.  Tu  spaventar  mi  vuoi, 

Ma  non  ci  riuscirai.  Fu  tua  sorella 

Male  educata,  il  so.  Ma,  in  tempo  ancora 

10  son  di  riformare  i  suoi  costumi. 
Voi/.   Davvero  ?  E  tu  presumi 

Farle  da  precettor  ,  tu,  che  di  lei 

Sei  cotanto  invaghito? 
Emi.  Vedrai  quei  che  farò. 
V  oii.  Bene  ,  un  marito 

11  Mentore  vuol  far...  (schernendolo) 
Emi.  Qui  Rosa  è  mia, 

Lontana  dal  gran  mondo;  io  qui  timore, 
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Non  ho  che  nel  suo  core 
Versino  falsi  amici  un  rio  veleno. 
In  questo  asilo,  sacro 
Alla  semplicità,  guidai  la  sposa , 
Per  leggerle  nel  core  ,  e  coli'  accento 
Di  dolcezza  e  d'  amor  renderla  degna 
D'eterno  affetto  ;  e  vo' ,  se  vana 
Speme  non  mi  seduce , 
Che  pe'  contenti  miei 
M'  abbiano  ad  invidiar  uomini  e  Dei. 
Notte  e  dì  vo'  ruminando 

Nella  mente  un  gran  progetto, 
E  speranza  io  nutro  in  petto 
Ch'abbia  bene  a  riuscir. 
Tu  vedrai  con  gran  sorpresa 

Rosa  un'  altra  divenir. 
Per  trastullo  quest'impresa 
Io  m'accingo  ad  eseguir. 
Quel  diavolino 
Cosi  terribile 
Un  agnellino 
Diventerà. 
Come  quest'anima 
Pei  ben  eh'  attende 
D'immenso  giubilo 
Tutta  s'accende; 
Che  dolce  vivere 
Il  mio  sarà  i 

SCENA  IV 

Ros  i  e  detti 

Che  vedo!  in  uniforme  (in  aria  dì  ni  ah*  more) 
Perchè  vi  trovo  entrambi?  Par  che  abbiate 
La  revista  a  passar.  r 

E  di  dovere 
Che  a  far  visita  andiamo 
Ai  primarii  abitanti  del  villaggio. 
Ma  tu ,  mi  par ,  non  hai 


Ros. 
Emi. 
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L'aria  contenta? 
Ros.     E  vero;  ah  tu  non  sai 

Qual  disgrazia  m'accadde? 
Emi.  Ah  mi  spaventi , 

Adorata  mia  sposa; 

Su  via ,  dimmi  che  cosa 

T'  è  mai  successo? 
Ros.  Oh  Dio!  nel  più  crudele 

Imbarazzo  mi  trovo. 

Son  senza  cameriera.  Questa  mane 

La  perfida  Giustina, 

Ch'io  aveva  in  un  momento 

Di  rabbia  congedata, 

Sen'è  di  casa  all' improvviso  andata. 
Voi.    E  una  disgrazia  spaventosa  assai  !  (ridendo) 

Ah,  ahj  ne  troverai 

Un'altra  di  Giustina  assai  più  brava. 
Emi.     Tutt' altro  io  m'aspettava. 

E  questa  la  disgrazia?  Ah  ch'io  respiro. 

Su  via,  non  inquietarti,  io  già  previdi 

Quest'imbarazzo^  onde  a  Teresa  imposi 

Di  venirti  a  servire.  Cameriera, 

Trent'anni  fa^  fu  dessa  di  mia  madre; 

E  vecchia,  e  sperar  voglio  che  per  gli  anni 

Avrà  men  petulanza, 

E  in  questa  circostanza 

Possa  scusare.  Addio, 

Sposa  diletta,  or  te  la  mando  qua. 
Ros.     Addio.,  tornate  presto. 
Vol.  Addio,  sorella, 

(Sta  fresca  quella  vecchia  in  verità.) 

(partono  Emilio  e  Colmar) 

SCENA  V 

Rosa 

Eccomi  sola:  l'opportuno  istante 
E  questo  per  provar  la  mia  Romanza. 
L'amato  sposo  ancor  non  l'ha  veduta.  „ 
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Vo'  che  resti  sorpreso,, 

Quando  l'udrà  cantar.  Dal  labbro  mio 

Pendere  lo  vedrò.  Quanto  m'alletta 

L'idea  di  quel  momento! 

Già  tutta  la  dolcezza  in  cor  ne  sento. 


ROMANZA. 

{Ella  s'accompagna  colla  chitarra) 

Ah,  se  di  lui  che  adoro 
Viver  non  posso  accanto, 
Sarà  perenne  il  pianto,, 
Eterno  il  duol  sarà. 

Rendi,  deh  rendi,  Amore., 
A  me  r  amato  bene, 
In  preda  a  tante  pene 
Lasciarmi  è  crudeltà. 

SCENA  VI 

Germano  e  detta 

Geb.  Io  vengo  a  prevenirvi  che  mia  moglie 

Ogni  comando  vostro,  qui,  fra  breve, 

Ad  eseguir  verrà. 
R.os.  Venga  ,  Y  attendo. 

(Cospetto  tarda  molto!)  Ella  mi  deve 

t  capelli  acconciar. 
Geb  Ebben  ,  signora, 

Vi  piace  di  star  cjui?  Più  bel  paese, 

Scommetto  che  giammai 

Voi  visto  non  avrete...  r 
Ros.  E  ameno  assai. 

Ger.  Sì  ,  sYj  ma  voi  direte 

Che  da  Parigi  a  un  piccolo  villaggio 

V' è  troppa  differenza;  ah  quel  Parigi 

E  un  soggiorno  incantato! 
Ros.  Voi  veduto  Y avete? 
Ger.  Io  ci  son  stato 

Col  Conte  padre  nel  scssantasette. 


Che  viaggio  fu  quello  !  ah  che  giammai 

Scordarmene  potrò. 

Per  passatempo  a  voi  narrarlo  vò. 

Era  quello  il  mio  primo  viaggio. 

Ed  io,  sciocco,  avea  sempre  creduto, 
Che  il  viaggiar  fosse  solo  uno  spasso 
Ma  da  quel  che  m'  è  poi  succeduto  ^ 
Sempliciotto^  dovetti  imparar 

Che  viaggiando  i  danari  e  la  pelle, 
Vi  dobbiam  spesse  volte  lasciar. 

Scorse  appena  difatto  tre  miglia, 
Tutto  a  un  tratto  nascosta  canaglia 
Sbuca  fuor  da  una  folta  boscaglia; 
Eran  quattro  famosi  assassini 
Con  pistole,  stiletti  e  un  trombone; 
Ci  mancava  soltanto  il  cannone, 
Van  gridando  :  vogliamo  i  quattrini. 
Sì,  Signori,  prendete,  ecco  qua. 

Ma  vi  prego,  miei  cari,  abbassate 
Quel  trombon,  che  spavento  mi  fa. 

Dopo  averci  spogliati  di  tutto^ 

Se  ne  van  come  il  lampo,,  e  la  vita 
Per  prodigio  arriviamo  a  salvar. 

Fra  me  dissi  ;  Fu  il  caso  assai  brutto, 
Ma  di  peggio  ci  può  capitar. 

E  frattanto  si  va  di  galoppo. 

Postiglione,  io  gridava,  va  piano; 
Ma  i  cavalli  gli  tolgon  la  mano: 
Corri,  corri,  alla  fine*  in  un  fosso 
Ci  trovi am  colle  rane  a  gracchiar. 

Ma  soccorso  ci  viene  prestato  , 

E  dal  fosso  ognun  salvo  è  cavato  , 
E  a  Parigi  senz'  altre  disgrazie 
Finalmente  ci  è  dato  arrivar. 

Jo  rimasi  confuso  ed  attonito  , 
Ed  un  altro  credei  diventar. 

Era  giovili,  piacevole  assai,, 

E  in  amor  gran  fortuna  incontrai. 
Ah  son  pur  spiritose  e  cortesi 
Quelle  care  donnette  francesi  ! 


Con  quegl' occhi,  e  queJ  volti  rìdenti 9 
Coi  nasini  rivolti  all'  insù  ^ 
Sono  desse  così  seducenti, 
Han  tai  reti  che  s'entro  vi  casca 
Un  merlotto  ,  non  scappa  mai  più. 
Quante  volte  per  esse  ho  rischiato 
Di  venir  come  va  bastonato! 
Una  volta,  sovvienimi,  mi  stava 
A.  colloquio  con  certa  brunetta  j 
Ma  il  marito  ,  per  nostra  disdetta  > 
Viene  a  casa  e  fa  grande  rumor. 
Ah,  che  fate?  (*)  trovarmi  io  credea1 

(*)  (  Rosa,  che  durante  questo  racconto  ta- 
steggiava la  chitarra,  si  impazienta  ^  tro- 
vandola scordata,  la  getta  via,  e  col* 
pisce  nelle  gambe  Germano  3  che  si  spa- 
venta) 

Col  marito  terribile  ancor. 
Ma  que'  pericoli 
Or  son  passati, 
Sono  nel  numero 
De' giubbilati. 
Mie  care  femmine. 
Or  più  non  posso 
A  voi  pensai*. 
Que' quattro  sabbati 
Che  sento  indosso 
Al  fin  giudizio 
M'han  fatto  far. 

SCENA  VII 

Teresa  con  una  cesta,  entro  cui  vi  sono 
varii  abiti  ed  una  cuffia ,  e  detti. 

Ah  Teresa,  pur  troppo      (andandole  in- 
Dicesti  ben,  che  donna  più  stizzosa  contro) 
Nei  mondo  non  si  trova, 
E  questa  gamba  già  ne  fè  la  prova,  (parte. 
M'ha  detto  mio  marito  (zoppicando.) 


Ger. 
Ter, 


TO 

Che  da  voi  mi  recassi . .  ì  (avanzandosi 

lentamente  ) 

R.OS.       (Ohimè  !  ci  mette  un'ora  a  far  due  passi),  (in- 
La  cesta  deponete;  quietandosi  per  la  leu- 
Più  lesta;  ecco,  prendete  tezza  di  Teresa.) 
Della  toletta  mia  la  chiave  :  aprite 
Il  cassettin  di  mezzo, 
E  datemi  il  mio  pettine.  Ho  speranza 
Che  accomodar  saprete  i  miei  capelli. 
Ma  presto,  dico,  ancora 
Non  lo  trovaste? 
Ter.  Eccolo  qui,  signora,  {lascia 

cader  il  pettine  per  far  presto.) 
Ros.      Ma  che  diavolo  fate?    {levandolo  da  terra 
Stordita!  ella  stessa.) 

Ter.  Oh  Dio,  voi  troppo  mi  pressate. 

Ecco  la  chiave.  (  le  restituisce  la  chiave,  e 
Rosa  la  mette  nel  fazzoletto) 
Pvos.  Ora  vediamo  un  poco 

Che  mai  sapete  fare.  Un'  anticaglia, 
Ch'io  abbia  a  sembrar  non  fate,  e  soprattutto 
Presente  abbiate  ch'io  nemica  sono 
D'ogni  caricatura. 
Ter.      Ch'io  saprò  contentarvi  son  sicura. 

Amo  ancor  io  la  moda,  e  quelle  vesti 
Ch' eran  mal  fatte,  e  ch'io  v'accomodai, 
Prova  vi  ponno  dar  del  mio  buon  gusto. 
Or  non  sembrai!  più  quelle. 
Veder  potete  .  .  . 
Ros.  *  Oh  stelle! 

E  voi  toccare  ardiste  i  miei  vestiti  ? 
Che  vedo!  Ah  quale  orrore!      (corre  alla 
Tutto  mi  rovinò.  Dagl'occhi  miei    cesta  e 
Toglietevi  >  insolente.      vedendo  i  vestiti  *i 
Ter.      Provateli ,  e  vedrete  dispera  ) 

Quanto  di  pria  più  bella  sembrerete. 
Ros.      Cielo!  la  cuffia  ancor!  (disperata) 
Ter.  L'ho  impicciolita. 

Ros.      Ah  vecchia  rimbambita! 
Escite  tosto e  innanzi 
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Non  mi  venite  più. 
Ter.  Deh,  m'ascoltate. 

Ros.      Se  ancora  vi  fermate, 

Qualche  cosa  vi  tiro  nella  testa. 
Ter.      Oh  poveretta  me  che  donnaè  questa!  (parte 
Ros.      Che  rabbia!  i  miei  vestiti  spaventata) 

Rovinarmi  cosi  !  vecchiaccia  pazza! 

Più  non  li  vo*  veder.  Se  non  mi  sfogo 

Io  crepo  al  certo.  Itene  tutti  a  terra  -, 

Destino  maledetto  ! 

Ah  che  un  incendio  aver  mi  sembra  in  petto. 
(getta  al  suolo  la  cuffia  i  vestiti,  e  tutto  cal- 
pesta coi  piedi  con  somma  rabbia.  ) 

SCENA  Vili 


Emilio  ^  che  sJera  già  di  quando  in  quando  la- 
sciato vedere,  si  avanza  improvvisamente,  Rosa  ri  ■ 
mane  confusa. 

Emi.        Brava,,  brava    va  benone. 

Io  rimango  stupefatto. 

Son  felice;  è  il  mio  ritratto  ; 

Or  di  più  non  so  bramar. 
Ros.        (Qui  lo  sposo?  oh  confusione  ! 

Qual  sorpresa  inaspettata  ! 

Ah  ch'io  son  mortificata, 

E  non  oso  il  guardo  alzar.  ) 
Emi.        Oh  piacere!  brava  Rosa! 

Ma  che  fai?  tu  vergognosa 

Resti  là  tremante  e  muta  ? 

Questa  scena  ch'ho  veduta 

Sol  mi  colma  di  contento. 

Sono  anch'io  sì  furioso  j 

Anzi  peggio  io  fo  di  te. 
Ros.        Tu  fai  peggio?  Ah  che  mai  sento  ! 

Che  mai  dici,,  amato  sposo? 

Ah  possibile  non  è! 
Vuoi  scherzar.,  io  penso... 
Emi.  Or  vedi! 


La  chitarra  rotta  a  terra, 
Una  cuffia  sotto  i  piedi , 
Quelle  vesti  calpestate 
Sou  le  mie  prodezze  usate  ; 
Ecco  quel  ch'io  faccio  ognor. 
(Son  stordita^  e  quel  che  dica 
A  capir  non  giungo  ancor.  ) 

Ah  Rosa!  ornai  conoscimi  , 
Ascolta  qual  son  io. 
Il  cieco  amor  d'  un  zio, 
Da  cui  venni  educato,, 
La  mia  rovina  è  stato. 
La  tua  rovina?  oh  ciel  1 
Tutta  m'invade  un  gel. 

Io  fino  da  ragazzo 
Mille  difetti  avea, 
E  invece  di  correggermi 
Il  vecchio  zio  ridea. 
In  guisa  tal  cresciuto  3 
lo  sono  un  gran  collerico 
Per  forza  divenuto , 
E  allor  che  monto  in  collera 
Peggior  iV  un  orso  io  sono  ; 
Piompo ,  fracasso  mobili, 
ì  servitor  bastono, 
E  par  che  il  mondo  intero 
Io  voglia  subbissar. 

»  Ah  tu  non  dici  il  vero^ 
*>  Hai  voglia  di  scherzar. 

Ah,  no  pur  troppo il  credit 
«  E  questo  il  mio  carattere  > 
»  E  mi  dispero  ognor. 

«  Vero  prodigio  è  eh'  io 
»  Questo  difetto  mio 
y>  Celato  abbia  fin  or. 

»  Ma  adesso  eh'  ho  scoperto, 
»  Che  sei  tu  pure  un  diavolo, 
»  Del  tuo  perdon  son  certo. 
«  Crudel  tu  dunque  sei?.. 
»  Furioso  per  natura  ; 
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m  Ma  tu  gli  sdegni  miei  > 

»  Cara',  non  dèi  temer, 
»  Cktèr  dopo  un  po'  di  collera  > 

»  Fu  sempre  il  far  la  pace 

»  Dolcissimo  piacer. 
Ros.        Dunque  anderemo  in  collera?  (con  cruccio) 
Emi.  E  cosa  inevitabile.  (ridendo.) 

Ros.  Tu  ridi ,  e  a  me  ferisci 

Spietatamente  il  cor.       (con  passione) 
EMfè        T*  affligge  questo?  eh  via, 

Non  t'inquietar,  bandisci 

Cotal  melanconia  ; 

Restiam  di  buon  umor.     (con  indìjfe- 
rema ,  dì  cui  Rosa  rimane  sorpcsa  e 
se  ne  rammarica,  ) 
Ros.        (Come  potè*  quest'anima 

Speme  sedur  fallace! 

Perchè  mi  promettea 

Amor  eterna  pace  , 

Se  più  del  lampo  rapida 

La  gioia  mia  dovea 

Dal  seno  mio  sparir  ?  ) 
Emi.        (Ella  è  commossa,  ah  renditi 

O  speme  mia  verace! 

Quel  cor  ferir  dovea 

11  labbro  mio  mendace. 

Ma  tanto  io  non  credea 

D'  essere  a  un  cor  si  tenero 

Cagione  di  martir.)   (momento  dì  parsa) 
Ebben  mia  cara  sposa  ? 

(Rosa  è  concentrata) 

Perchè  vegg' io  di  lagrime 

Umidi  gli  occhi  tuoi? 
Ros,  E  chieder  me  lo  puoi  ? 

Emi.  Io  rido,  e  tu  vuoi  piangere? 

Eh  scaccia  il  mal  umor. 
Ros.        (Ah  nel  vederlo  ridere 

S'  accresce  il  mio  dolor.  ) 
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Emilio 


Rosa 


Su  via  rinfrancati, 
Sposa  mia  cara  , 
Oh  che  commedia  , 
Qui  si  prepara  ! 
Mattina  e  sera 
Noi  grideremo  f 
E  tutti  i  mobili 
Fracasseremo. 
Non  esser  seria. 
Allegri  stiamo; 
L'uno  per  l'altro 
Nati  noi  siamo  , 
Su  j  E.osa  ^  scuotiti 
Ridi  con  me. 


(Invan  di  vincere 
Tento  me  stessa  ; 
Da  mille  smanie 
Mi  sento  oppressa; 
Da  un  improvviso 
Fulmin  colpita, 
La  pace  ahi  misera , 
Mi  vien  rapila. 
Parea  che  tenero 
Avesse  il  core  ; 
Come  sa  fingere 
Il  traditore! 
Oh  quanto  il  perfido 
Somiglia  amelj  (Emilio 
parte  ) 


SCENA  IX 

Rosa  sì  pone  a  sedere  in  aria  di  mestizia.  Volmar 
giunge  e  vedendola  ride;  ma  poi  componendo  il 
volto  le  si  accosta, 

\ol.  Che  fai  sorella,  ed  esser  puoi  sì  mesta 

In  sì  bei  giorni  ?  Che  stranezza  è  questa? 
Ros.  Se  tu  sapessi...  Emilio,  (ah  no  si  taccia) 

Io  nulla  dir  ti  vo' ,  lasciami  in  pace. 
Voi.  Fa  pur  come  ti  piace; 

Ma  qual  rumor?  (odesi  dentro  rumore, 
come  di  mobili  spezzati,  e  vasellame  che 
si  fracassa) 

Ros.  (Che  fosse  Emilio,  ah  è  desso  !) 

Vol.  Si  fa  maggior  lo  strepito.  Sapresti 

Immaginar  chi  mai  ne  sia  l'autore? 
Ros.  Io  non  so  friulla.  (  Ah  che  mi  trema  il  core  !  ) 
Vol.  Senti ,  senti.  Ah  senz'  altro 

Va  sossopra  la  casa  :  oh  cospettone! 

Saper  di  tal  rumor  vò  la  ragione,   (s' incamm  ina) 


SCENA  X 


Coro  di  domestici  spaventati  3  che  s3  incontrano  in 
Volmar  3  il  quale  Unta  trattenerli onde  inter- 
rogarli. 

Coro. 


Ah  lasciateci,  signore  3 
Ah  lasciateci  scappar, 
O  il  padron  nel  suo  furore 
Ci  vien  tutti  ad  ammazzar. 

Vol.        Ammazzarvi?  ah  voi  scherzate; 

Un  po'  meglio  vi  spiegate. 

Ros.  (  Sento  il  sangue  ,  oh  Dio  gelar  !  ) 

Coro  ansante. 


Il  padrone  è  sulle  furie. 
Se  vedeste  la  cucina! 
Che  scompiglio,  che  ruma! 
Tutto  quanto  il  vasellame 
Furibondo  ha  fracassato  ; 
Ogni  tavola  ,  ogni  mobile? 
Tutto,  tutto,  ha  rovesciato. 
Poi  chiamandoci  bricconi 
Tutti  quanti  congedò. 
Voi.       Vedi  un  po'  che  stravaganza! 

Egli  è  pazzo  in  verità. 
Emi.        Infingardi,  mascalzoni!  (di  dentro) 

Coro  Lo  sentite?  egli  s'avanza.      {Germano  e 

Teresa  escono  precipitosamente  ) 
Lesti,  lesti ^  via  di  qua.  (se  ne  vanno.) 
Voi.  Per  bacco  !  osserva ,  o  Rosa , 

Come  nel  volto  è  acceso.  Come  un  mallo 
Ei  va  sbuffando,  e  par  ch'abbia  in  pensiero 
Di  rovinare  il  mondo. 
Ros.  Oh  poveretta  me,  dove  m'  ascondo?  (fugge 

intimorita  ) 


SCENA  XI 


Emilio,  e  Volmar. 

Vol.  Ah,  ah,  che  bella  scena. 

Emi.  Ebbene,  ebbe  paura? 

Vol.  Ella  è  fuggita, 

Presa  da  tal  spavento 

Che  mi  pare  a  che  la  portasse  il  vento. 
Emi.   Ebbene,  che  ne  dici? 

Ti  par  che  operi  ben  la  mia  ricetta? 
Voi.  È  prodigiosa,  Emilio;  il  tuo  ripiego 

Deggio  lodar. 
Emi.  Risparmia  le  tue  lodi 

Quando  fìa  giunto  al  fine 

lì  giuoco,  ch'ora  appena  è  cominciato; 

Allora  avrò  piacer  d'esser  lodato. 
Voi.  Osserva,  sta  spiando    (  osservando  dalla  parte, 

S'è  cessato  il  tuo  sdegno,  e  non  ardisce  dove 

Di  venir  qui.  è  fuggita  Rosa.  ) 

Emi.  Va  via^  restar  vo'solo; 

Ritornerai  fra  poco, 

E  bada  a  secondarmi  in  si  bel  gioco.  (  V ci- 
mar parte.  ) 

SGENA  XII 

Emilio  siede  al  tavolino,  e  prende  un  cartone  po- 
nendosi a  disegnare.  Rosa  s'avanza  timorosa* 
Emilio  fi  qualche  atto  d' impazienza  >  ed  ella  si 
scosta  spaventata:  alfine  ^  vedendo  eli  è  placido, 
gli  va  vicino ,  prendendolo  dolcemente  per  un 
braccio. 


Ros.  Ebben ,  cessò  la  collera? 

Emi.  Tu  qui  mia  cara  Rosa? 

Ros.  Ti  veggo  alfin  placato. 

Eml  Or  sono  tranquillissimo. 

R.ns.  Briccon,  ti  sei  sfogato. 

Emi.  Ho  fatto  un  pò  di  strepito. 
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Ros.  Crudel,  dallo  spavento, 

Ancor  soci  mezza  morta. 
Emi.  Davvero?  oh  che  mai  sento! 

Che  non  ten  fossi  accorta 

Credetti  per  mia  fè. 
Ros.        Ed  io,  non  siavi  credo, 

Un  pazzo  eguale  a  te. 
Emt.        Era,  mia  cara_,  un  pezzo, 

Che  star  sapeva  in  freno, 

Nè  più  potei  la  collera 

Tener  rinchiusa  in  seno. 

Per  darle  sfogo  il  punto 

Mi  parve  fosse  giunto, 

Nè  lo  lasciai  scappar. 
Ros.        Cattivo!  mille  danni 

Nel  tuo  furore  hai  fatto. 
Emi.  Eh,  questo  è  niente  affatto. 

Di  peggio  soglio  far. 
Ros.        Di  peggio?  ah  mi  spaventi. 
Emi.  Ah  sì  pur  troppo.  Or  senti: 

Ti  narro  un  caso  atroce. 

Un  giorno  che  Germano 

Ardi  d'alzar  la  voce, 

Preso  da  sdegno  insano , 

Un  braccio  gli  spezzai. 
Ros.  Cielo!  che  dici  mai?  (spaventata) 

Ah_,  di  me  pure  un  mostro 

La  collera  può  far. 
Emi.         Pur  troppo  suol  la  collera 

Si  tristi  effetti  oprar. 
Perfìu  del  volto  i  tratti 

Arriva  ad  alterar. 
Tu  stessa,  o  cara  sposa, 

Che  sempre  agii  occhi  miei 

Sembri  vezzosa  e  beila,, 

Quando  adirata  sei , 

Più  non  mi  sembri  quella, 

Mi  sembri  vecchia  allor. 
Ros.         Io  vecchia?  ohimè  che  orrori  (con  rìncre- 
Emi.  Ma  ancora  ignori  il  peggio  ;  scimi  rito.  ) 
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Avendo  un  tal  carattere s 
Battermi  spesso  io  deggio. 
Ros.  Cielo!  morir  mi  sento. 

Se  m'ami,  giuramento 
Di  non  far  più  duelli 
Ora  mi  devi  dar. 
Emi.        Ch'io  giuri?  ah  no.,  tal  cosa, 
Da  uom  d'onor,  mia  sposa, 
Io  non  potrei  giurar. 
Ros.        Eppure  si  potria        (  dopo  aver  pensato 
Guarir  da  tal  difetlo.  un  poco) 

Evu.  Assai  difficil  fia. 

Ros.  Ascolta  un  mio  progetto. 

Ancora  il  mio  ritratto 
Vedere  io  non  t'ho  fatto: 
Lo  voglio  a  te  donar. 
E  cjuando  la  tua  collera 
E  prossima  a  scoppiar, 
Tu  allor  lo  guarderai. 
Spero,  che  a  me  pensando 
Calmare  ti  dovrai. 
Emi.  Che  bel  progetto! 

Cosi  farò. 
Ov'è  il  ritratto? 
Ros.  Or  te  lo  do.  (  corre  al  tavolino  per 

prendere  il  ritratto,  ma  non  trova  la  chiave  per 
aprire  il  cassetto;  la  cerca  y  e  s*  impazienta.  ) 


(ad  Emilio.  ) 


Oh  dio  ,  la  chiave 

Più  non  ritrovo. 

Emi. 

(  La  storditala!  ) 

Ros. 

Sai  tu  dov'è? 

Emi. 

Oh  questa  è  bella! 

La  chiedi  a  me  ? 

Ros. 

Io  già  di  rabbia 

Mi  sento  accesa. 

Emi. 

L'hai  tu  trovata? 

Ros. 

Or  che  ci  penso  j 

Teste  a  Teresa 

L'ho  consegnata; 

Teresa,  olà.  — 

Ci  vorrà  un  secolo. 

SCENA  XIII 
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Teresa,  e  detti,  indi  Germano. 

Ter.  Eccomi  qua. 

Ros.  Dov'è  la  chiave, 

Che  da  me  aveste 

Momenti  sono? 
Ter.  Io  non  ho  chiave, 

Chiedo  perdono. 

Restituita 

Tosto  ve  Tho. 
Ros.  Vecchia  stordita, 

Esser  non  può. 
Ter,  Ne  son  certissima. 

Ros.  Insolentissima, 

Tacete  là. 
Emù  Forse  Germana 

La  chiave  avrà. 
Ros.  Olà,  Germano. 

Ah_,  maledetto, 

Mai  non  mi  sentono. 

Non  adirarti.  (  rabbiosa  all'eccesso 
si  volge  ad  Emilio ,  che  se  ne  sta  immobile  ) 
Evu.  (  Cosi  va  detto!  ) 

Ger.  Eccomi,  eccomi, 

Che  mai  volete? 
Ros.  Della  toletta 

La  chiave  avete? 
Ger.  Signora  no. 

Ros.  Ah,  simil  gente 

Soffrir  chi  può? 
Emi.  (  Ora  a  me  tocca.  ) 

Sei  uno  stupido, 

Siete  un  allocca; 

Stanco  ornai  sono 

Di  tollerarvi; 

Entrambi  al  diavolo  (finge  passeg- 
giando molta  collera.  Rosa  lo  segue  per  calmarlo,  ) 
Dovrei  mandarvi. 


io  —, 

Gììk.  Per  una  chiave 

Tanto  rumor?  [con  caldo) 
Emi.  Ah,  mascalzone,  {investendolo) 

Cosi  rispondi 

Al  tuo  padrone? 
Ger.  Ma,  mio  signore.. 

Emi.  (Di  strapazzarli 

Mi  piange  il  core.) 

Al  mio  servizio 

Tii  più  non  sei. 
Ger.  Io  non  credei... 

Emi.  Fuori  di  qua. 

Entrambi  andate, 

Io  vi  licenzio... 
Ter.  Deh,  vi  placate. 

Emi.  Non  v'  è  pietà. 

SCENA  XIV 

Volmar  ,  e  dttti. 

Voi.        Ecco  qua,  da  capo  siamo; 

A  che  gioco  noi  giuochiamo? 

Sempre  liti,  ognor  rumore. 

Cospettone  !  Sembri  Orlando 

Che  minaccia  e  dà  in  furore; 

E  frattanto  ho  una  gran  fame, 

Nè  si  pensa  a  desinar. 
Emi.  Qual  maniera  di  parlar?  (risentito) 

Vol.        Mia  sorella  sventurata, 

Ah  qual  sorte  t'  è  toccata! 

Con  marito  sì  brutale, 

Poveretta,  vuoi  star  male. 
Emi.  D*  un*  offesa  sì  patente 

Stretto  conto  mi  darete. 

Nè  in  mia  casa  Y  insolente 

Mai  più  a  far  voi  non  verrete. 
Ros.  Ah  fratello ,  ah  sposo  amato , 

Vi  calmate  per  pietà. 
Voi.       Egli  alfin  s'  è  smascherato. 


21 

Ger.  (  Or  s'  attaccali  come  va.) 

Emi.        Orsù,  non  più  parole 

Di  contrastar  cessiamo. 

Noi  militari  siamo, 

Ci  siamo  intesi  già.  (facendo  ccnnifraloró) 
Yol.        Sì,  sì,  ci  siamo  intesi, 

So  ben  quel  di'  ho  da  far. 
Teb.        (  Oh  come  sono  accesi  !  ) 
Ger.  (Va  male  a  terminar.  )  (Emi.  e  Voi  fanno 

Pios.        Fermatevi,  spietati 3  per  partire) 

Di  qui  non  partirete  j 

Se  pria  pacificati 

Entrambi  non  vi  siete. 
Emj.  Non  vedi?  io  non  ho  collera,  (lasciando 

entrambi  travedere  una  gran  collera.) 
Voi.  Ombra  io  non  ho  di  sdegno. 

Ilos.  Voi  mi  straziate  1'  anima; 

Comprendo  il  rio  disegno. 
Emt.  T'inganni,,  in  verità. 

Vol.  Fra  noi  rancor  non  v'  ha.  (  in  atto  d'an- 

darsene j  Rosa  sJ  oppone  sempre  ) 

a  5 

Ros.  Ah  così  barbari  —  Voi  non  sarete. 

Alle  mie  lagrime  —  Vi  moverete. 

Un  vel  sul  ciglio  —  L'ira  vi  stende, 

Un'empia  Furia  —  Entrambi  accende, 

Che  a  nero  eccesso  —  Vi  spingerà. 
E.Mr.eAndiamo^  lasciaci.    —  Sono  con  voi. 
Vol.  Son  tutti  inutili  —  Gii  sforzi  tuoi. 

Escir  dobbiamo  —  Per  un  momento. 

E  il  tuo  ridicolo  —  Vano  spavento,  - 

Che  in  noi  tant'ira  —  Veder  ti  fa. 
Ger.  (In  tanto  strepito  —  Perdo  il  cervello, 
e  Ter.  Ah  che  il  padrone  —  Non  è  più  quello. 

In  un  momento  —  S'  è  trasformato. 

Al  certo  il  diavolo  —  Gli  è  in  corpo  entrato. 

Ah ,  tutto  il  sangue  — *  Gelar  mi  fa.  ) 

(  Emilio  e   Volmar  partono  e  Rosa  li  srguc 

disperata) 


SCENA  XVI 


Germano  e  Teresa. 

Gre.  Ah,  mai  non  si  son  viste  in  questa  casa 

Si  scandalose  scene. 
Ter.  E  vero,  dici  bene; 

Tutto  cangiò  d'  aspetto,  ed  il  padrone 

Sì  dolce  e  umano  in  pria, 

Un  vero  basilisco  è  diventato. 
GcR.  La  padrona.,  mia  cara,  T  ha  guastato. 

Dice  il  proverbio,  che  chi  va  col  lupo 

Impara  tosto  a  urlar. 
Ter.  Eccoci,  intanto, 

Entrambi  congedati. 
Gef.  Io  che  credea 

I  miei  giorni  finire  in  questa  casa_, 

Ecco  che  su  due  piedi  son  costretto 

A  far  fagotto;  ah,  Sento  che  non  posso 

Mandarla  giù  .  .  .  (singhiozzando) 
Ter.  Che  ci  vuoi  far?  Bisogua 

Batter  la  ritirata... 
Ger.  Per  sì  poco 

Cacciarmi  in  tal  maniera! 
Ter.  Cessa:  la  nostra  roba 

Si  vada  a  preparare,  e  tosto  andiamo 

Fuori  di  qui  3  giacché  così  la  sorte 

Dispose... 

Ger.  Ah  che  mi  sembra  andare  a  morte. 

(partono  ) 

SCENA  XVII 

Ros>_,  indi  Germano  e   Teresa  col  loro  fardello. 

Pios.   Oh  Dio  ,  gli  sforzi  miei 

Per  trattenerli  vani  son  riusciti. 

Dagr  occhi  miei  spariti 

Si  sono  come  il  lampo;  ah  qual  crudele, 

Penoso  istante  è  questo  ! 

Mai  non  spuntò  per  me  dì  più  funesto  (siede 
nella  massima  costernazione  ) 
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Gep.  Signora,  pria  d'  andar  vi  presentiamo 
I  dovuti  rispetti  ;  il  cor  mi  piange 
Nel  lasciare  una  casa  ,  ove  tant'  anni 

Fedelmente  ho  servito. 
Ma  cJ  è  forza  obbedir  vostro  marito. 
Ros.   Poveri  vecchi ,  oh  quanto 

La  vostra  sorte  mi  trafigge  il  core!  (s'asciuga 
te  lagrime*  e  le  cade  la  chiave  dal  fazzoletto  ) 
Ger.  V  è  caduta  una  chiave,  (la  prende  da  terra, 
e  la  consegna  a  Teresa ^  che  dopo  averla 
esaminata  la  passa  a  Rosa.  ) 
Ter.  Mi  par  quella 

Della  vostra  toletta. .v 
R.os.  E  quella  j  è  quella  ! 

Cari  ;  vi  chiedo  scusa. 
Ger.  Che  d>te  ? 
Ter.  Voi  scherzate. 

Ros.  (  Io  ?on  confusa.  ) 

Ger.  Signora,  addio:  mai  più  non  ci  vedrete. 
Ros.  Oh  Dio  ,  voi  mi  lasciate? 

Ah  non  fia  vero,  i  torti  miei  scordate. 

Emilio  non  intese... 
Ter.  Ei  s'  è  spiegato 

Ben  chiaro  :  egli  ci  trova 

A  servirlo  incapaci,  e  poi,  restando, 

Cagion  saremmo^  ognora  di  contese. 

Siam  del  tempo  passato, 

E   sistema  cangiar  più  non  c'è  dato. 
Ros.  Se  tanto  tempo  tollerar  poteste 

D'Emilio  rumor  strano, 

Ancor  per  l'avvenire  lo  potrete. 
Glw.  Signora,  ah  voi  credete 

Che  tal  sia  sempre  stato?  oggi  soltanto, 

Non  so  per  qual  malia, 

Cangiò  se  stesso  affatto;  e  s'era  in  pria 

Pacifico  ed  umano , 

Collerico  e  crudele 3  tutto  a  un  tratto,, 

Ei  diventò ... 
Roì.  Che  dite? 

Ma,  s'egli  un  giorno  un  braccio, 
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Preso  da  cieco  sdegno,  vJha  spezzato? 

Gsh.  Un  braccio  a  me?  signora,  chi  v'ha  dato 
A  creder  ciò? 

Ros.  {sorpresa)       Come?  che  ver  non  sia? 

Geb.  E  una  vera  bugia. 

Ei  di  far  ciò  capace?  ah  v'ingannate. 
Chiunque  interrogate , 
E  vi  dirà  quant'egli  ognor  sia  stato 
Timido,  umil,  pacifico  e  cortese. 

TjSR.  Basta  dir  che  in  paese 

Lo  prendon  per  modello  di  dolcezza. 

Pria  d'oggi,  una  sol  volta 

In  collera  cosi  non  V  ho  veduto. 

Ros.  Ah  quai  velo  dagl'occhi  m'è  cadutol 
Quant'è  successo nobile  finzione 
Ben  m'  avveggo  che  fu.  Di  tal  lezione 
Approfittar  saprò.  Sposo  adorato, 
Perchè  ti  celi  ancor?  Vieni  al  mio  seno. 


SCENA  ULTIMA 

Emimo  e  Volmar  con  domestici  s'avanzano 
d'  improvviso. 

Emi.  Ah  Rosa ,  or  si ,  che  son  felice  appieno  !  (  corre 
Ros.  Mio  dolce  amico,  ah  quale  a' sguardi  miei  fra 
Fedelissimo  specchio  hai  presentato  >    le  sue 
Che  tutta  la  mia  mente  ha  rischiarato,  braccia) 
Fratello miei  diletti, 
Un'altra  in  me  vedrete. 
Qual  fui  ravviso,  e  inorridisco;  è  vinto 
hJ  insano  mio  furore  , 
Amor  lo  vinse,  e  che  non  opra  Amore? 
Ah  se  allor  che  mirerai   (  ad  Emilio  con 

Improvvise  in  me  destarsi  tenerezza) 

Dello  sdegno  le  faville, 

Mio  tesor  ,  mi  volgerai 

Le  amorose  tue  pupille, 

Più  fugace  d'un  baleno 

La  mia  collera  sarà, 
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E  vedrai  che  nel  mio  seno 
Dolce  calma  sorgerà. 

Emi.  Voi. 

Più  la  pace  un'ira  insana 
Al  tuo  cor  non  toglierà. 

Gli  altri 

Or  che ,  vinta  un'  ira  insana, 

Ci  fè  noto  la  padrona 

Come  è  cara,  quanto  è  buona, 

Venerata  ognor  sarà. 
Ros.        Oh ,  come  in  tal  momento 

Quest'  alma  di  dolcezza 

Inebbriarsi  io  sento  ! 

Quel  tuo  sorriso  placido 

Sul  labbro  ognora  avrò, 

E  sempre  in  tenerezza 

Con  te  gareggerò. 
Emi.        Con  te,  mio  dolce  amore, 

Contento  ognor  sarò. 

Gli  altri 

Àlfin«  il  tuo  bel  core 
A  noi  si  palesò. 


FINE. 


N.B.  Alla  scena  V,  pag.  7,  in  vece  della  Romanza 
Ah,  se  di  lui  che  adoro>  Rosa,  canterà  la  seguente 
cavatina: 


Scenda  ben  mio,  deh  scenda 

La  speme  nel  tuo  seno  ; 

Essa  di  pace  almeno 

Doni  lusinga  a  te  : 
Un  Dio  pietoso  intenda 

I  voti  della  fè. 
Ìdolo  mio  consolati, 

Lieto  ne  splende  il  Cielo. 

Di  tanti  affanni  e  palpiti 

Fia  dissipato  il  velo. 

Ah  viva  in  sen  di  pace 

L'  anima  tua  con  me. 
Spenta  la  bella  face 

Di  calma  oh  Dio  non  è. 

E  neir  ultima  scena,  in  vece  delle  parole  Oh  come 
in  tal  momento  ec,  Rosa  dirà: 

Un  bel  raggio  di  contento 
Splende  in  cielo  alfin  per  me, 
E  corona  in  tal  momento 
Cosi  pura  e  bella  fè. 

Ah ,  se  premio  ai  cor  dolenti 
Dona  x\mor  si  lusinghier, 
Fin  l'idea  de' miei  tormenti 
Si  fa  dolce  al  mio  pensier. 


